
Educare al Pluralismo religioso

Brunetto Salvarani è stato a Salerno due giorni per parlare di dialogo tra le religioni a Palazzo di Città, all’Università e presso i Missionari Saveriani. Quest’ultimo incontro è stato promosso dal Laboratorio per il dialogo interreligioso cui aderiscono Missionari e Laicato saveriano. Ecco alcuni passaggi dell’intervento del teologo emiliano.

Il dialogo è una realtà difficile e complicata, bisogna avere pazienza, la Bibbia ha molte carte da giocare come testo dell’apertura e dell’accoglienza dell’altro.

Anche se non ci piace è passata l’idea di essere in uno scontro di civiltà, ciò è la sconfessione più forte del messaggio evangelico. Gesù invita a porgere l’altra guancia, sconfessa alla radice la reciprocità.

Per il Vangelo la regola è fare del bene a coloro che ti fanno del male, non come eroismo ma come sequela.

Veniamo da una stagione di eclissi del sacro e di secolarizzazione è siamo in una stagione in cui dio è dappertutto quasi una bulimia del sacro.

Questo è il tempo del mosaico delle fedi, del pluralismo religioso, del pluralismo religioso.

C’è stato un tempo in cui per i cattolici vigeva il principio “extra ecclesia nulla salus”, si è passato attraverso un tempo in cui si è riconosciuto il valore della ricerca religiosa nelle altre fedi, per giungere al tempo in cui il dialogo rappresenta una necessità d’amore.

Bisogna eliminare i pregiudizi, recuperare la propria identità per essere più seriamente radicati nelle identità per vivere sul serio le differenze non come macigni ma dicendo sul serio che la beatitudine di Dio si è


rivelata in maniera diversa, bisogna studiare e conoscere la Bibbia, il dialogo non è semplicisticamente trovare il minimo comune denominatore, ma approfondire l’autenticità delle fedi.

Il pluralismo è una sfida, partendo non da una teoria o da una teologia, ma dal guardarci in faccia.
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Brunetto Salvarani con p. Giovanni Gargano
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L’incontro con Brunetto Salvarani ha aperto molte riflessioni tra gli intervenuti e lo stesso teologo ha tenuto a precisare che molti discorsi restano per forza aperti.

Tra questi temi in divenire personalmente individuo quello legato alla trasformazione della missione in un contesto di pluralismo religioso ed il come riconoscere l’autenticità dell’altrui fede senza smarrire la centralità di Cristo nella propria.

A tal proposito spesso si ha paura dell’altro e dell’altrui fede. In realtà forse si nasconde la paura di essere messi a nudo nella propria debolezza ed incertezza.

Se invece pienamente uniti a Cristo, intimamente abbracciati all’Unico Figlio di Dio, il Cristo resta lì con noi, non come spada tra sé e Maometto, tra sé ed il Messia atteso dal popolo Ebreo, ma come verbo fatto carne, nel quale ed insieme al quale tutti andiamo incontro all’unico Dio: io mano a mano con Gesù Cristo, il musulmano mano nella mano a Maometto. Questo non significa né sincretismo né relativizzare la propria fede, bensì riconoscere che la salvezza viene da Dio, da quell’unico Dio verso cui tutti camminiamo e che in Cristo si è fatta Via Verità e Vita nella pienezza.

La pienezza e la salvezza di Dio non corrispondono alla pienezza ed alla salvezza dell’uomo. A tale pienezza io spero di giungere attraverso Gesù, se esso diverrà mio autentico vissuto, e tale speranza non mi consente di escludere dalla pienezza e dalla salvezza un mio fratello musulmano attraverso Maometto e le vie misteriose che la Chiesa nel concilio riconosce e riconduce a Cristo.

Diversamente toglierei il mestiere a Dio, il quale certamente si rallegra della lode del Cristiano, come della lode del musulmano, come della lode dell’ebreo.

Quest’amore, che mi fa includere l’altro, tutti gli altri che autenticamente vivono in Dio e cercano Dio, consapevolmente, inconsapevolmente, visibilmente, anonimamente, nei cammini di salvezza e di costruzione dell’unico Regno, sin dall’eterni​tà vive presso il Padre in Gesù di Nazareth ed arde di condurci attraverso il tempo presente nell’Eternità.
“Chi accoglie il Signore non vede la morte: non solo perché alla fine gli verrà donata una risurrezione di vita, ma perché la sua stessa esistenza terrena scorre dentro una positività vittoriosa sul male. La misericordia che vince il peccato, il perdono che supera l’odio, la carità che soccorre l’indigente, la speranza che consola il disperato, annunciano di generazione in generazione il compimento della promessa fatta ad Abramo ed alla sua discendenza” (Messa e meditazione Aprile 2006).

Questa vittoria sui mali ora e nell’eternità è prerogativa della discendenza cristiana ?

In Cristo, che noi riconosciamo essere da sempre, essere prima di Abramo (“…prima che Abramo fosse Io sono” - Gv 8,58) trovano il vero fondamento tutte le discendenze e trova compimento la salvezza, Cristo è la Pietra angolare a cui tutto il Padre riconduce ed ha ricondotto.

“Il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose quelle del Cielo e quelle della terrà” (Efesini 1,11) può essere uno dei fondamenti del dialogo per noi cristiani ma come tutte le fondamenta, nascoste nelle viscere della terra per reggere le costruzioni, anche questo fondamento è custodito nel nostro cuore, nella forza autentica della nostra fede.

Questa dinamica di compimento e di ricapitolazione può essere una delle chiavi di lettura che ci fanno ritenere che tutte le fedi concorrono ad incontrare l’unico Dio e che ci fanno cercare nel dialogo più che l’altrui conversione l’autenticità della propria ed altrui fede.

Pietro Ravallese
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